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Con la relazione del compagno Peggio aperto il Convegno del Cespe 

Un grande sforzo per risanare l'economia 
ampliare e qualificare la base produttiva 

* t i 

E' questa la strada per liberare l'Italia dalla morsa dei condizionamenti internazionali - Non si risana la bilancia dei pagamenti con i prestiti, 
la svalutazione e il protezionismo - Il problema del costo del lavoro • Vasta partecipazione ai lavori - E1 presente il compagno Enrico Berlinguer 

Presenze numerose e qualificate 

Uno scorcio della presidenza mentre parla il compagno Peggio 

Ai lavori del convegno del CESPE è pre
sente Il compagno Enrico Berlinguer. Sono 
presenti inoltre I compagni Cervetti, Chia 
romonte, Napolitano, Paletta, Amendola, 
Barca, Cossutta, Di Giulio, Ingrao, Natta. 
Reichlin. Valori. Vecchietti, D'Alema. Co-
lajanni, La Torre, Mechinl, Leonardi de
putato del PCI al Parlamento europeo. Sono 
presenti inoltre Franco Ferri direttore del
l'Istituto Gramsci, Vincenzo Gaietti presi
dente della Lega delle cooperative e mutue. 
Luciano Lama segretario della C G I L e i se
gretari confederali Sergio Garavini e Mario 
Didò, nonché II segretario della FLM Bruno 
Trentin. Per la C G I L sono inoltre presenti i 
compagni Ruggero Spesso e Umberto For-
nari. 

Per il Partito socialista è presente una 
delegazione composta da Giolitti. Riccardo 
Lombardi, Nino Neri, Michele Giannotta; per 
la sinistra indipendente è presente Luigi An
derlini; il professor Piero Armani per il P R I ; 

Ferrari-Aggradi e De Mita per la DC; Lucio 
Magri per il PDUP. E' presente un folto 
gruppo di economisti: Vianello, Ginzburg, 
Salvati, Biasco, Fabiani dell'università di 
Modena; Sylos Labini, Lombardinl, Giannino 
Parravicinl presidente del Mediocredito Cen
trale, Vittorio Marrama, Vincenzo Vitello. 
Per la Confìndustria sono presenti Giustino 
e Bino Olivi, per l'I RI il dottor Arena diret
tore centrale; è presente il presidente della 
Banca nazionale del lavoro Antigono Do
nati. 

Presenti anche studiosi ed economisti stra
nieri: il professor Franco Modigliani del 
M I T , la signora Susanne Berger dell'univer. 
sita di Harvard, Barry Commoner. gli econo
misti inglesi Suzanne Strange e Bob Row-
thorn; partecipano anche il professor Michel 
Beand dell'università di Vincennes e Cha-
terine Mille del PCF. Inoltre è presente an
che un esponente del Partito comunista del
l'Iraq. 

Le relazioni sui vari aspetti della crisi 
LUIGI SPAVENTA 

IL RAPPORTO FRA 
PRESTITI E DISAVANZI 

Il professor Luigi Spaventa 
ha svolto la comunicazione 
su « problemi di politica eco
nomica interna in relazione 
agli attuali rapporti interna
zionali ». Dopo aver rilevato 
come il massiccio riaggiusta
mento delle bilance dei pa
gamenti dei paesi industrializ
zati dopo la crisi petrolifera 
sia avvenuto per mezzo della 
recessiorte e aver sottolineato 
che. in questo senso, l 'Italia 
è un esempio tipico, il pro
fessor Spaventa si è soffer
ma to sulle cause della crisi 
valutaria che ha investito il 
paese in questi mesi. Nella 
analisi di questa crisi si de
vono valutare separatamente 
— ha detto — il modo in cui 
essa è avvenuta e la questio
n e se una caduta del cambio 
nel '76 non fosse comunque 

Inevitabile. Sul modo in cui 
la. crisi è avvenuta e sul 
comportamento prima e dopo 
delle autori tà il giudizio è 
radicalmente negativo. Sulla 
seconda questione la risposta 
è invece positiva, '<-* 

Per il '76 era Infatti pre
vedibile un aumento non pic
colo del disavanzo corrente 
(dovuto sia all 'aumento delle 
importazioni sia ad una dimi
nui ta competitività delle e-
sportazioni) e il finanziamen
to di tale disavanzo sul conto 
capitale non era certo possi
bile alla fine del '75. La 
emissione di prestiti compen
sativi sarebbe s ta ta forse pos
sibile a metà anno: ma non 
era desiderabile, ha sostenuto 
il professor Spaventa, sia per 
la maggiore soggezione poli
tica che ne sarebbe derivata. 
sia per la mancanza di qual
siasi serio piano di riconver
sione. Il professor Spaventa 
h a poi esaminato le prospet
tive immediate alla luce del
l'assunzione come un dato ir
reversibile dell 'avvenuta sva
lutazione. Grazie alla svalu
tazione — ha sostenuto — 
pare che si possa contare su 
un tasso di crescita delle 
esportazioni più alto di quello 
inizialmente previsto. Ne se
guirà un effetto espansivo sul 
reddito a cui si contrappor
ranno gli effetti restrittivi del 

peggioramento delle ragioni di 
scambio e della politica mo
netaria, qualora questa non 
fosse dotata di una qualche 
selettività. In complesso il 
disavanzo corrente potrebbe 
essere solo di poco superiore 
a quello assai ridotto dello 
scorso anno. E' comunque 
opportuno, ha continuato Spa
venta, che il disavanzo cor
rente si mantenga inferiore 
alla quota dei prestiti già 
ottenuti o che saranno pros
simamente ottenuti , eccedente 
la restituzione dei debiti in 
scadenza e il pagamento de
gli interessi e la politica eco
nomica dovrà assicurare l'os
servanza di questo vincolo. 

Sono tuttavia presenti nel 
breve periodo almeno tre ele
menti di instabilità: lo sfa
vorevole andamento della bi
lancia dei pagament i ; l'incer
tezza delle prospettive poli
tiche. la situazione monetaria 
internazionale. Un mutamen
to politico è desiderato o con
siderato inevitabile; l 'attesa 
di esso e l'incertezza circa 
i modi in cui esso avverrà 
aggravano la paralisi della 
politica economica e delle ini-. 
ziative. ne la prospettiva di 
t re o quat tro consultazioni 
elettorali contribuisce a sta
bilizzare le aspettative. Un 
fattore meno occasionale di 
instabilità — ha proseguito 
Spaventa — è connesso al
l 'andamento delle retribuzio
ni. Sinora .nel medio periodo, 
le variazioni dei costi rela
tivi sono s ta te compensate da 
variazioni del tasso di cambio 
che. nel caso di svalutazione, 
provocano inflazione. In Ita
lia. disoccupati, pensionati . 
occupati precari si sono ac
collati una quota maggiore 
di questa inflazione e ciò ha 
avuto un effetto stabilizzante. 
Oggi queste categorie sono 
meno disposte a consentire 
nuove operazioni di redistri
buzione e si manifesta perciò 
il rischio di cadute succes
sive del tasso di cambio do
vute alla rincorsa dei redditi 
di categorie diverse. Se ciò 
avvenisse. Vavvitamento po
trebbe essere evitato solo per 
mezzo di una pesante e non 
temporanea stret ta fiscale. 

LUCIO IZZO 

DA CHE DIPENDE LA 
DINAMICA DEGLI SCAMBI 

II prof. Lucio Izzo ha svolto 
la comunicazione su: « Princi
pali caratteristiche dell'evo
luzione economica di alcuni 
paesi industrializzati ». Egli 
ha ricordato che la dinami
ca degli scambi mondiali di
pende essenzialmente, per il 
prossimo avvenire, dall 'anda
mento delle economie Usa. 
giapponese e tedesco-occiden
tale. per le quali il tasso di 
crescita potenziale è diminui
to rispetto al passato. Negli 
Usa, che dal '73 alla metà 
del '75 sono stat i la princi
pa le forza recessiva dell'eco
nomia mondiale, è in a t to una 
ripresa della domanda, mag
giore che altrove, e il tasso 
di crescita del prodotto na
zionale lordo per l 'anno cor
ren te viene s t imato intorno 
•1 6 per cento. 
• Per l'economia tedesco, una 
ripresa autonoma, da man
tenersi negli anni futur:. ri
chiede un aumento degli in
vestimenti. in rapporto al red
di to nazionale, oppure una ca
duta della propensione al ri
sparmio delle famiglie. C-li 
sviluppi demografici previsti 
per i prossimi ann i nella Ger
mania occidentale fanno pre
vedere una crescita assai mo
desta dell'immigrazione e in 
definitiva della domanda in
te rna . Dunque le prospettive 
di sviluppo autonomo della 
Repubblica federale perman
gono modeste e la maggiore 
spinta , è ragionevole preve
dere. perverrà dall'espansio
ne americana. Considerazioni 
di b l i nc i a dei pagamenti sug
geriscono una ripresa con-

- giunturale modesta, in Fran
cia e in Giappone, sicché nel 
prossimo triennio il tasso me
dio annuo di aumento può 
^ l u t a r s i rispettivamente in
to rno al 6 e al 9 per cento. 

Cosa succederebbe alle par-
Ut* correnti della nostra bi
lancia se il tasso di crescita 
del nos t ro prodotto nazionale 
lordfo. nella media del trien-

Una immagine parziale dellr sala durante i lavori del convegno 

MASSIMO PIVETTI 

PERCHE' IL CONTROLLO 
DELLE IMPORTAZIONI 

nio a venire, resterà intorno 
ai 6 per cento alle condizioni 
di competitività — prezzo pre-
vaiente all'inizio del '75? E' 
bene avvertire che il tasso 
suddetto di crescita — ha 
continuato Izzo — assai diffì
cilmente potrà essere realiz
zato e non di meno esso im
plica una perdita secca di ric
chezza nel decennio *70'80 

Le valutazioni compiute sul
la base suddetta implicano un 
aumento del disavanzo annuo 
delle nostre part i te correnti 
di poco superiore ad un mi
liardo di dollari. Dunque, per 
assicurare una prospettiva di 
crescita alla nostra economia. 
occorre che fci politica econo
mica si faccia carico non ?o-
lo di r idurre la propensione 
media ad importare, ma so
pra t tu t to di accrescere '.a quo
ta delle nostre esportazioni 
sul mercato mondiale. Le ca
ratteristiche s t rut tural i del 
commercio internazionale im
plicano che l'economia tede
sca si avvantaggia in misu 
ra assai maggiore di quella 
degli al tr i paesi europei del
la npresa della domanda al-
f i n t e m o degli Usa. Dunque. 
grazie a questa circostanza, i 
tedeschi possono porsi al ri
paro dalle spinte inflazionisti
che mondiali scaricando par te 
del miglioramento delle loro 
part i te correnti sul tasso di 
cambio e acquisendo il resto 
per la crescita interna. La 
modesta espansione provoca
ta sul resto degli altri paesi 
dalla crescita americana non 
consente analogo comporta
mento a questi ultimi. Gli al
tri paesi europei e il Giappo
ne saranno impegnati nei 
prossimi anni nella lotta vol
ta ad acquisire quote di mer
cato e per questa via pro
spettive di crescita. Il succes
so di questa lotta per ogni 
singolo paese costituisce uno 
dei presupposti per un non 
effimero sviluppo della pro
pria economia. 

Il professor Pivetti — illu
s t rando la comunicazione su 
« Le esportazioni di capitali 
dall 'Italia e l 'aumento del 
contenuto di importazioni del
la domanda interna » — dopo 
aver rilevato che durante la 
maggior parte degli anni ses
santa e fino al '75 la crescita 
delle esportazioni a tassi 
maggiori di quelli della do
manda interna è stata ac
compagnata e resa possibile 
da due fenomeni: ingenti 
esportazioni net te di capita
li; forte aumento del conte
nuto di importazione della do
manda e dopo aver sottoli
neato che il problema più 
grave è la tendenza presen
te nella economia verso la 
formazione fin da ora di sal
di attivi nelle par t i te cor
renti . ha affermato che va 
tenuto presente, a questo ri
guardo. il modo in cui è sta
to realizzato nel '75 il so
stanziale equilibrio delle par
tite correnti della bilancia dei 
pagamenti. E' s ta to realizza
to. cioè, attraverso una forte 
riduzione della produzione. 
desìi investimenti e del li
vello di utilizzazione degli im
pianti. In queste condizioni — 
ha aggiunto — gli investi
menti sono destinati a dimi
nuire ulteriormente in assen
za di qualche avvenimento 
concreto capace di tradursi 
a breve scadenza in maggio
ri passibilità di vendita per le 
imprese. L'avvenimento con
creto avrebbe potuto essere 
rappresentato dallo aumen
to del potere di acquisto per 
milioni di lavoratori con i 
rinnovi contrattuali . Ma e in 
tervenjta la svalutazione, di 
fronte alla quale i sindacati 
non hanno modif:ca*o le piat
taforme rivendicarne. La po
sizione delle Confederazioni 
a questo riguardo — ha pro-
i>ezuito Pivelli — riflette lo 
obiettivo di mettere in primo 
piano invertimenti e occapa-
zione. Sorse però la questio
ne: attraverso qu.ùi s trade iì 
contenimento di fatto delle 
rivendicazioni salariali può 

favorire gli investimenti sia 
quelli sociali che quelli pro
duttivi? Rispetto, in partico
lare, agli investimenti produt
tivi, alti margini di profitto 
per unità di prodotto non han
no mai rappresentato di per 
sé qualcosa in grado di tenere 
alto il livello degli investi
menti. 

Un ulteriore calo degli in
vestimenti. almeno di quelli 
legati al mercato interno, è 
destinato a risolversi in un 
ulteriore aumento del conte
nuto di importazioni della do
manda interna. Il problema è 
aggravato dal fatto che. da
ta l 'entità della svalutazione. 
già intervenuta, si avrà an
che un ulteriore peggiora
mento delle ragioni di scam
bio tra esportazioni ed im
portazioni. E' necessario per
ciò creare le condizioni per 
poter avviare un processo di 
sostituzione di importazioni 
con produzione interna. 

Non dovrebbero esserci 
dubbi circa l'interesse del 
movimento operaio a un tale 
processo: pur in presenza di 
ampi margini di capacità 
produttiva inutilizzata in nu
merosi settori dell'economia. 
forti tensioni nei conti con 
l'estero tendono a crearsi 
ogniqualvolta i lavoratori rea
lizzano conquiste sostanziali. 
Per affrontare la fase di tran
sizione. resa più difficile dal
l 'aumento del prezzo del pe
trolio. non sembra esserci al
tra s t rada che quella del con
trollo diretto sulle importa
zioni. Occorre realizzare con
sistenti risparmi diretti su al
cuni tipi di importazioni, se 
si vuole ostacolare in que
sto momento la distruzione di 
capacità produttiva esistente 
ed avviare un processo di so
stituzione delle Importazioni. 
Insieme a forme di controllo 
diretto delle importazioni. 
vanno ostacolate seriamente 
le esportazioni di caoiti l i per 
uscire dalla presente situa
zione senza continuare a far 
pazare pesanti prezzi ai la
voratori. 

tarie incentrate sulla mano
vra dei tassi di interesse a 
breve. Questa marcata pre
ferenza per la manovra dei 
saggi di interesse ha com
portato un incentivo continuo 
per i produttori europei ad 
esportare, in assenza di ri
valutazioni monetarie, e un 
ancor più forte incentivo ai 
movimenti di capitale a breve 
termine da parte di banche, 
finanziari ed industriali. Co
me risultato è enormemente 
aumentata la componente 
esterna sul totale della liqui
di tà dei paesi occidentali e 
il peso del commercio estero 
sul prodotto nazionale lordo 
dei paesi stessi. 

Questo meccanismo econo
mico — cosi delineato — ha 
avuto una prima scossa nel 
*67, l 'anno di svalutazione del
la sterlina, poi nel '73, con 
la ventata inflazionistica che 
ha squassato l'economia mon
diale. Questi due avvenimen
ti hanno profondamente inciso 
sul modello di divisione inter
nazionale del lavoro che era 
venuto delineandosi a part i re 
dal secondo dopoguerra. Nel 
nuovo quadro, quale è e qua
le potrebbe essere ragione
volmente in futuro la colloca
zione dell 'Italia? 

Il professor De Cecco ha 
ricordato la rottura che il 

'63 ha rappresentato per l'eco
nomia italiana, con la conclu
sione della fase postbellica 
dello sviluppo industriale ita
liano. Negli ultimi cinque an
ni la lotta della nostra indu
stria contro la concorrenza 
estera si è fatta più affan
nosa: vi è s tato un massiccio 
ricorso al decentramento, 
l'accumularsi di perdite so
cializzate, l 'aumento dei fon
di di dotazione degli enti pub
blici. l'uso protezionistico de
gli incentivi per il Mezzogior
no. Questi interventi sareb
bero stati anche maggiori se 
non fossero intervenute le 
svalutazioni della lira del feb
braio '73 e del mese scorso. 
La recente svalutazione della 
lira darà certamente una inie
zione di competitività alle no
stre esportazioni, ed è vero 
che, ad esempio, sul merca
to tedesco esse affretteranno 
la scomparsa di produttori lo
cali. Le prospettive — ha det
to De Cecco — sono quindi 
buone almeno fino a quando 
non cominceranno a farsi sen
tire i rincari dei prezzi delle 
materie prime che la svalu
tazione comporta per i no
stri importatori. Abbiamo 
perciò un periodo di grazia 
in cui riorganizzare i nostri 
sforzi. Ma iì periodo di gra
zia è assai breve ed è anche 
l'ultimo. 

SILVIO LEONARDI 

FUNZIONE MARGINALE 
DELL'ITALIA NELLA CEE 

MARCELLO DE CECCO 

LA DIVISIONE INTER
NAZIONALE DEL LAVORO 

Gli aspetti e le teniienze 
che hanno operato nella divi
sione internazionale del lavo
ro a partire dall ' immediato 
secondo dopoguerra sono sta
ti esaminat. dai professor 
Marcello De Cecco. Nel cor
so del dopoguerra si è chia
ramente delineata la strut
tura sulla quale la eeonom.a 
occidentale sarebbe venuta a 
fondarsi: un sistema gerar
chico. con al centro sii Sta
ti Uniti, economia massima
mente interessata alla multi
lateralità decli scambi per 
la sua posizione geografica e 
per la s t rut tura del proprio 
commercio estero, e domi
nato. per la sua par te atlan-
tico-mediterranea dall'econo
mia tedesca e per il settore 

i pacifico dalla economia giap-
j ponese. 

Alia fine degli anni cin
quanta la istituzionalizzazione 
del deficit della bilancia dei 
pagamenti americani, unito al 
ritorno alla piena occupazio
ne m Europa ed alla conver
tibilità delle monete europee, 
ha causato l'inizio, per le eco
nomie europee, di quindici an
ni di politica economica che 
si può indicare con la espres
sione stop-go (fermata e ri
presa; n.d.r.). Ciò ha porta
to a massicci afflussi di li
quidità dagli USA, a crescen
ti surplus della bilancia dei 
pagamenti dei paesi europei, 
che sono stati affrontati qua
si esclusivamente mediante 
l'impegno di politiche mone-

L'Italia e entra ta nella Co 
munita economica europea 
come il Paese più povero e 
tale è rimasto. Cosi ha esor
dito svolgendo la sua comu
nicazione su! tema « L'Italia 
e la CEE » il compagno ono
revole S.lvio Leonardi. Al rit
mo osservato tra il 1958 e il 
1970 — ha aggiunto — occor
rerebbe un secolo all 'Italia 
per raggiungere il resto dei 
plotone. Quanto ai suoi squi
libri regionali essa per le re
gioni p,ù avanzate non ha mi
gliorato la sua posizione re-
lativa. mentre per le regioni 
più ar re t ra te l'ha tendenzial
mente peggiorata. E questo 
mentre sempre più frequenti 
ed insistenti si fanno le pro
poste per l'introduzione di u-
na doppia velocità nel pro
cesso di integrazione comuni
tar ia . in modo che i più de
boli. t ra cui ovviamente il no
stro paese non abbiano a in
tralciare il cammino dei più 
forti, quali la RFT. 

L'Italia ha anche il p.ù bas
so grado di utilizzazione delle 
sue risorse, come il grado di ', 
utilizzazione degli impianti 
industriali esistenti, della ter
ra disponibile, della forza-la
voro. Prat icamente ogni lavo
ratore italiano dispone di un 
capitale fisso che è circa la 
metà di quello medio comu
nitario. naturalmente con 
grandi differenze tra le di
verse imprese e tenendo con
to del valore appross.mativo 
delle indicazioni statistiche in 
questo campo, ma, nel con
tempo, l'Italia occupa anche 
l 'ultimo posto per quanto ri
guarda la formazione lorda 
di capitale fisso, come percen
tuale del prodotto lordo na
zionale. 

In sostanza, ha affermato 
Leonardi, l 'Italia ha occupa

to e svolto una funzione mar
ginale. che potremmo defini
re di « servizio » nell 'ambito 
della CEE. con le conseguen
ze che ne sono derivate. 

La situazione in cui si è 
venuto a trovare il nostro 
paese nell 'ambito delia CEE 
non deriva <- automaticamen
t e» dai principi, sintetica
mente attribuibili alle cosid
dette « lessi del mercato ». I 
dati negativi, ha detto Leo 
nard:. non sono dovuti tanto 
a: t ra t ta t i , quanto alle scel
te dei governi italiani che ne 
sono i diretti responsabili e 
hanno largamente contribui
to a portarci oggi in serie B. 

Quanto alle soluzioni per 
Leonardi nel breve per.odo si 
t r a t t a di intervenire innanzi
tu t to sugli strumenti attra
verso ì quali si realizza oggi 
quel processo di negoziazione 
permanente che bene o ma
le costituisce il fondo dell'at
tività comunitaria, perche a 
suo avviso nessun obiettivo 
anche modesto può essere 
raggiunto senza una maggio
re possib.hta di intervento e 
di controllo su: meccanismi 
che oggi condizionano il rasr-
giungimento degli ob.ettivi. 
Sempre a breve term.ne. ha 
aggiunto Leonardi, è mev.-
tabile l'accettazione di una 
modificabilità dei tassi di 
cambio allo scopo di correg
gere differenze altrimenti in
sostenibili nel grado di com
petitivita dei singoli paesi. 
data la mancanza di strumen
ti adeguati a livello comuni
tar io per una redistnbuzio-
ne delle risorse. A più lungo 
periodo si t ra t ta ovviamente 
di affrontare il problema del
la presenza dell'Italia nella 
CEE in termini globali con 
nuovi obiettivi e con un nuo
vo sistema istituzionale. 

La crisi italiana — ha det
to Eugenio Peggio inizian
do la sua relazione introdut
tiva — ha assunto nel corso 
di questi ultimi mesi aspetti 
ancora più gravi e dramma
tici. Le vicende degli ultimi 
mesi (dal mancato funzio
namento delle misure recessi
ve varate nella estate scorsa 
alle recenti vicissitudini del
la lira, con una pesante sva
lutazione verso la quale im
portanti forze economiche e 
politiche si erano già orienta
te in tal senso fin dall'au
tunno scorso) hanno reso an
cor più gravi ed allarmanti 
le prospettive dello economia 
italiana. Già il '75 era stato 
il peggiore anno dalla fine 
della seconda guerra mondia
le in poi ed alla luce dei ri
sultati conseguiti nello scor
so anno (per la prima vol
ta il reddito nazionale lordo 
ha segnato un calo in assolu
to) appariva evidente che per 
il nostro paese gran parte 
degli anni set tanta sarebbero 
stati contrassegnati da una 
sostanziale stagnazione. Oggi 
proprio di fronte al precipi
tare della crisi, di fronte al
l'intrecciarsi sempre più strin
gente della stessa crisi politi
ca e morale, l'esigenza di 
una svolta politica e di poli
tica economica non è più 
dilazionabile. 

Senza tale svolta non sa
rebbe più possibile neppure 
la difesa delle proprie con
quiste che il movimento sin
dacale ha realizzato in que
sti ann i ; nò è lecito illuder
si sulle passibilità che al no
stro paese si presenterebbe
ro con la ripresa in atto a li
vello internazionale. L'attuale 
ripresa internazionale, infat
ti. non sembra affatto riflet
tere il superamento degli 
squilibri di fondo, di natura 
s t rut turale che hanno provo
cato la esplosione nel '73 del
la prima grande crisi econo
mica del sistema capitalisti
co di questo dopoguerra. Lo 
conferma anche il caos che 
flagella le monete europee di 
cui si è avuto prova con 
la recente uscita del franco 
francese dal serpente. 

Peggio si è quindi soffer
mato sulla questione al cen
tro del convegno: i condizio
nament i internazionali della 
economia italiana, rilevando 
innanzitutto come tali condi
zionamenti non siano il ri
flesso automatico e fatale del
l 'appartenenza del nostro pae
se al sistema capitalistico; so
no, invece, soprattut to la con
seguenza del tipo di parteci
pazione dell 'Italia a l la poli
tica internazionale e delle 
scelte politiche e di politica 
economica compiute sul pia
no interno. Entro certi limi
ti le une e le al tre avrebbe
ro potuto essere sostanzial
mente diverse. 

Sulla possibilità di soluzio
ne e di superamento della 
crisi i taliana agiscono innan
zitutto la precarietà della si
tuazione internazionale, la 
esasperata concorrenza, il di
sordine monetario e finan
ziario. il rifiuto dei princi
pali paesi capitalistici ad ope
rare per la costruzione di 
un nuovo sistema di coope
razione internazionale. Mol
to rilevante è nella economia 
italiana la incidenza della 
componente internazionale 
(owerossia il peso delle im
portazioni e delle esportazio
ni) che diventa maggiore 
quando — come è avvenuto 
negli ultimi anni — la bi
lancia dei pagamenti risulti 
in deficit: rilevante risulta il 
peso dell ' indebitamento (al 
31 dicembre il solo indebita
mento pubblico era pari a 
14.2 miliardi di dollari) e i 
doveri che derivano da que
sti prestiti condizionano pa
recchio. e per un lungo perio
do. la vita economica nazio
nale e le stesse scelte di po
litica economica. L'Italia su
bisce il condizionamento de
rivante dalia forte spinta, esi
stente a livello mondiale, ver
so profonde modificazioni 
nella divisione internaz.ona-
le del lavoro. 

Il nostro paese è condizio
nato anche dal modo diverso 
in cui si sviluppa la lotta sin
dacale nei vari paesi, anche 
a causa delle diversità che 
caratterizzano le singole si-
tuaz.om nazionali. Dalla fine 
degli anni sessanta il movi
mento sindacale italiano ha 
raggiunto una notevole for
za che gli ha consentito di 
realizzare grandi conquiste 
e. ora. nel corso della crisi. 
il movimento sindacale sta 
dimostrando una v.vace capa
cità di resistenza e di oppo
sizione al-a linea dei licen
ziamenti e della intensificazio
ne dello sfruttamento dei la
voro. L'impegno di lotta dei 

j sindacat.. nei vari paesi capi
talistici. e diverso e. ancne 
senza volere stabilire mer.ti 
e dement . , non pass.amo 
non rilevare — ha detto Peg-
g.o — che le difficoltà e le 
politiche dei movimenti sin
dacali in altri paesi possono 
favorire in quei paesi una 
ripresa basata sui vecchi 
meccanismi. E ciò, per un 
paese come il nostro, inseri-
io in un mercato aperto e che 
deve fare i conti con la esa
sperazione della concorren
za internazionale, crea pro
blemi che non possono in 
alcun modo essere sottovaluta

ti. Ma di questo, il movimen
to sindacale italiano diviene 
sempre di più consapevole e 
lo prova il suo crescente im
pegno per lotte che sempre 
più privilegiano il problema 
dell'occupazione — e quindi 
di un nuovo sviluppo — su 
quello del stilano. 

Quali sono, dunque, i pro
blemi da affrontare per usci
re dalla crisi? C'è in primo 
luogo quello dell'equilibrio 
della bilancia dei pagamen
ti, problema del quale le for
ze di sinistra ed il movimen
to sindacale non possono di
sinteressarsi. anche perchè da 
esso dipendono oramai tre 
questioni di importanza es
senziale: la possibilità di evi
tare un ulteriore peggiora
mento del rapporto tra la lira 
e le altre monete; la salva
guardia dell'autonomia e del
l'indipendenza stessa dell'I
talia; la poss.bilità che il di
sordine provocato dall'inflazio
ne e dalla svalutazione pos
sano alimentare nuove mi
nacce per la democrazia ita
liana. Né è più possibile, 
anzi sarebbe pericolosa, una 
linea di politica economica 
che faccia affidamento, come 
nel passato, su un'ulteriore di
latazione dell 'ammontare dei 
debiti verso l'estero, anche per 
i vincoli che tutto ciò com
porta. D'altro canto, 11 rie-
quilibrio della bilancia dei 
pagamenti non può essere rea
lizzato neppuie con il ripri
stino di una politica protezio
nistica: anzi riteniamo — ha 
aggiunto Peggio — che l'Ita
lia, per il sistema di scam
bi in cui è inserita, per la 
sua collocazione geografica, 
per le risorse di cui dispone 
e per gli ideali di pace e di 
cooperazione che nutre, non 
possa cercare la soluzione dei 
suoi problemi compiendo 
scelte ispirate a visioni an
guste, che portino a chiusu
re nazionaliste. Né è percor
ribile la s t rada di una conti
nua svalutazione della lira 
che cerchi di forzare al mas
simo le esportazioni italiane. 
Affidare a una simile linea 
il risanamento della bilan
cia dei pagamenti risulta es
sere del tu t to impossibile ed 
anzi conduce a risultati esat
tamente opposti. 

C'è bisogno — ha detto a 
questo punto Peggio — di un 
grande sforzo per il risana
mento della vita economica 
e per l 'allargamento della ba
se produttiva del paese. I n 
primo luogo, la politica di 
risanamento della bilancia 
dei pagamenti, di cui il pae
se ha bisogno, esige l'urgen
te avvio di una organica azio
ne, articolata in provvedimen
ti immediati e in un piano 
di medio periodo, volta a por
re su basi nuove e a orien
tare verso nuovi obiettivi lo 
nazionali dell'Italia. I vinco
li derivanti dalla bilancia del 
pagamenti possono diventa
re meno rigidi se si agisce 
In molteplici direzioni. Si 
t rat ta , innanzitutto e nel bre
ve periodo, di far sì che 1 
flussi valutari t ra l'Italia e 
il resto del mondo rifletta
no realmente e solamente 
gli scambi di merci e ser
vizi. Si t ra t ta poi di agire per 
accrescere e diversificare le 
nostre esportazioni e rende
re meno onerose le nostre 
importazioni; di valorizzare 
tut te le risorse potenzialmen
te disponibili e di privilegiare 
i consumi sociali. Occorre, 
in altre parole, da un lato 
colpire e scoraggiare le fro
di valutarie e dall 'altro ope
rare con un vasto impegno 
nel campo degli investimenti 
produttivi e sociali che passa
no accrescere e qualificare 
la presenza della produzio
ne italiana, sia all 'interno che 
sul mercato estero. 

Largo spazio Peggio ha de
dicato alle misure contro le 
frodi valutane e la fuga dei 
capitali: più di due terzi del 
commercio estero italiano è 
svolto da poco più di milie 
imprese mentre l'altro terzo 
passa attraverso circa 20 mi
la ditte. Un controllo serio. 
volto a colpire Ir pratiche 
della sovraffatturazione e sot
to fatturazione deve essere e-
sercitato sulle prime m.lle im
prese. mentre sulle altre im
prese si deve procedere con il 
metodo del campione e ì con
trolli devono essere svolti dal
l'Ufficio cambi e dagli uffici 
fiscali. Ri?orosi controlli van
no esercitati sulla attività in 
valuta svolta dalle banche so
prattutto per le operazioni 
non stret tamente commer
ciali e devono esfere istitui
ti anche sui movimenti valu
tari connessi al turismo sia 
italiano che straniero. La lot
ta contro le frodi deve essere 
affrontata, de! resto, anche a 
livello della CEE e di al tre 
ìjtituz.oni intemazionali e de
ve essere affrontata anche at
traverso la armonizzazione 
della legislaz.or.e esistente nei 
singoli paesi. 

quello raccolto con un even
tuale prestito indicizzato al» 
quello reso disponibile in al
tre forme — possa essere im
piegato per investimenti pro
duttivi; nell'affrontare il no
do della organizzazione e del 
funzionamento dello stato • 
della pubblica amministrazio
ne; nel riconoscere la neces
sità di modificare profonda
mente le tendenze che sin 
qui hanno operato nel setto
re agricolo; nell'affrontare, fi
nalmente, le questioni connes
se alla riconversione industria
le. La politica agraria-indu
striale clic occorre persegui
re — ha detto Peggio — de
ve porsi l'obiettivo di realiz
zare un allargamento della 
base produttiva, migliorale so
stanzialmente il posto che 
l'Italia occupa nella divisio
ne mtei nazionale del lavoro. 
i eliderlo più corrispondete al
le sue po.iMbilità ed ai suoi 
bisogni. In particolare per 
l'industria riconvertire signi
fica colmare le più gravi 
lacune che caratterizzano il 
sistema industriale italiano: 
compiere uno sforzo di in
dustrializza/ione del MPE-
zogiomo; at tuare un eleva
mento generale del livello tec
nologico della industria ita
liana; utilizzare le possibi
lità che le imprese italiane 
hanno di migliorare la pro
pria collocazione sul mer
cati internazionali e di parte
cipare ai programmi di svi
luppo in corso in altri pae
si. Peggio ha anche rileva
to la necessità di dare nuove 
strutture e nuovi indirizzi per 
ti commercio con l'estero: oc
corre rolli pere o almeno con
d i z i o n e le passioni di mo
nopolio o oligopolio detenu
te da imprese straniere e ita
liane che ri torniscono il no
stro mercato. Va esaminata 
anche l'opportunità di istitui
re apposite agenzie pubbliche 
incaricate del rifornimento di 
materie prime e di generi ali
mentari. 

Peggio si è quindi soffer
mato sul problema del costo 
del lavoro. Noi respingiamo 
— ha detto — la tesi se
condo la quale il futuro del 
paese dipenderebbe prevalen
temente o addiri t tura quasi e-
sclusivamente dal contenimen
to della dinamica salariale. 
L'esperienza del passato ci 
dice, infatti, che il conteni
mento della dinamica salaria
le non si traduce in finanzia
mento degli investimenti e in 
accumulazione che va agli in
vestimenti. Ma se questo ci 
porta a respingere le richie
ste di sacrifici e di rinunce 
rivolte ai sindacati — ha det
to Peggio — non ci può 
far dimetnicare una esigen
za oggettiva derivante dalla 
collocazione internazionale 
del nostro paese. 

In linea generale e nel me
dio termine deve ritenersi che 
la dinamica del costo del la
voro per unità di prodotto 
non possa differire sostanzial
mente da quella che si ve
rifica negli altri paesi con i 
quali l'Italia deve competere. 
E" questa la condizione ne
cessaria per far sì che l'Ita
lia passa continuare ad agi
re in una economia aper ta 
e non debba fare concessio
ni di carat tere protezionistico. 
Ciò non significa — ha con
t inuato Peggio — che 1 sala
ri italiani non possano in as
soluto aumentare più che in 
altri paesi, cosa logica quan
do gli incrementi di produtti
vità nel nastro paese siano 
superiori a quelli degli altri 
paesi; oppure nei settori nel 
quali il costo del lavoro in Ita
lia risulta ancora inferiore 
a quello degli altri paesi; o 
anche in coincidenza con mi
sure di r isanamento del siste
ma della finanza pubblica 
e di riforma del sistema pre
videnziale e assistenziale, che 
consentano una riduzione del
la incidenza desìi oneri so
ciali sul costo del lavoro. 

6' 

Altri punti decisivi di que
sto sforzo — ha detto ">eg-
gio — consistono: nel garan
tire che il risparmio — si» 

Con la lir.^a di politica 
economica che abbiamo deli
neato — ha detto Peggio — 
indichiamo l'obiettivo di esse
re più autonomi e meno di
pendenti da fatti e decisio-. 
ni estranei agli interessi ed 
alla volontà dell'Italia. Il che 
non s.gnifica chiusura, ben
sì convinzione che una mag
giore autonomia del nostro 
paese possa essere il risulta
to di una sua diversa col loca-
ziorie ne! sistema di relaz.o-
ni intemaz.ona'n e nel pro
cesso di integrazione avviato 
nell'Europa occidentale. Ma 
proprio per questo occorre 
impegnarsi a fondo per lo svi
luppo della collaborazione in
ternazionale. Per earark'.ire 
che la pace si fondi su basi 
sicure v necessario che la 
politica di distensione e di 
coesistenza si arricchisca di 
un contenuto nuovo: la coo
pcrazione econom.ca inter
na z.onale. Di questa coopera
zione internazionale non pos-
.-ono fare a meno gli Usa; gli 
ste.-^i paesi focialisti sono in* 
tere.-vsati a forme di collabora-
z.or.e più ampie di quelle 
realizzate nel Comecon: ma 
sor/) soprattutto i paesi del 
l'Europa occidentale a non 
poter fare a meno della coo
pcrazione. Bisogna perciò fa
re si che la CEE divenga fau
trice di una nuova politica 
di cooperaz.one con alcuni 
obiettivi precisi (ricostruzio
ne di un sistema monetario 
internazionale, nuove politi
che nel campo della energia, 
nel campo della .«veleni», del
la tecnica). 


